La gauche sul piede di guerra.

In piazza il 12 e il 23 settembre

Loi travail, Macron sposa il modello americano

tra le novità previste dalla riforma: licenziamenti più facili e limiti alle indennità previste per quelli senza giusta causa. E c’è chi accusa: distruggeremo il sistema francese senza adottare le protezioni di quello tedesco 

Bruxelles (nostro servizio) - “Delusi”.Per la Cfdt, la riforma del codice del lavoro è“un’opportunità persa”. La Confederation française democratique du travail, tuttavia, non si sente sconfitta. “Abbiamo avviato la concertazione portando le nostre proposte, perché vedevamo la possibilità di fare passi avanti verso la codecisione nelle imprese o il rafforzamento della presenza dei rappresentanti dei lavoratori nei consigli d’amministrazione”, osserva il segretario generale Laurent Berger. 
La delusione nasce dalla sensazione che il ruolo dei sindacati nel confronto con governo e imprenditori sia stato ridotto al minimo. “Abbiamo avuto pochissimo spazio di manovra”, rivela Berger, “e questo non ha aiutato a rafforzare il dialogo sociale”. Dopo tre mesi di incontri e almeno 50 riunioni con le parti sociali, il governo francese ha messo nero su bianco le 160 pagine della Loi travail che riduce le misure presenti nel vecchio codice del lavoro da 3mila a 36. 
Su questa riforma Macron si giocherà probabilmente la conferma all’Eliseo tra 5 anni,sperando che i suoi compatrioti abbiano la memoria corta o che l’establishment imprenditoriale e finanziario sappia giocarsi bene le proprie carte e convincere il francese medio che la riforma avrà rilanciato l’occupazione. 
Non sarà invece così per alcuni sindacati e ambienti politici, per i quali la battaglia è appena cominciata. La Cgt sta già facendo l’appello per una manifestazione in programma il 12 settembre, mentre la France insoumise, il movimento dell’ex esponente della sinistra radicale del Partito socialista, Jean Luc Melenchon, ha dato appuntamento al 23 settembre per mobiliare il mondo del lavoro contro quello che ha definito “un colpo di Stato sociale”.
La grande rivoluzione della riforma? La sintesi ideale, e che dunque può giustificare la rabbia della gauche e la delusione del sindacalismo riformista, la fa un sommario di Le Monde a pagina 8 del numero di venerdì scorso: “D’ora in poi il management potrà discutere coni lavoratori tutto ciò che non concerne il settore d’impresa, e senza la partecipazione del delegato sindacale”.
Ancora più eloquente la prima pagina di Liberation. In foto, stretta di mano tra Emmanuel Macron e Pierre Gattaz, presidente del Medef, la Confindustria transalpina. Titolo: “Merci”. E a pagina 2: “Una legge su misura per soddisfare gli imprenditori”. 
Anche in assenza dei sindacati, le imprese con meno di 50 dipendenti potranno negoziare ogni tipo di questione con un dipendente eletto in rappresentanza del personale, mentre ora occorre che il rappresentante abbia comunque un mandato sindacale. 
Dal 1 maggio 2018, gli accordi aziendali saranno validi se votati da sindacati che rappresentano il 50 percento dei voti (oggi è sufficiente il 30). 
La riforma consentirà ora agli imprenditori di indire un referendum per validare un accordo, e avverrà in 2 casi: nelle imprese con meno di 20 dipendenti senza rappresentante sindacale, in cui il datore potrà negoziare direttamente con i lavoratori e poi proporre un referendum su salario, tempi e organizzazione del lavoro che dovrà essere ratificato dai due terzi della forza lavoro;nelle aziende con più di 50 dipendenti, un accordo è adottato se firmato da sindacati che rappresentano almeno il 50 per cento dei voti alle elections professionnelles, con il referendum, come accennato, che può essere indetto ora anche dagli imprenditori. I quali saranno anche molto più protetti, in caso di ricorso dei dipendenti al tribunale del lavoro.
Non basterà infatti una lettera di licenziamento non sufficientemente motivato per permettere al lavoratore di impugnare il provvedimento come licenziamento senza giusta causa. I termini per contestare un licenziamento presso il tribunale del lavoro, oggi tra 1 e 2 anni, sarà armonizzato a 1 anno, a prescindere dal motivo della rottura del contratto. 
La riforma pone alcuni paletti nelle indennità di licenziamento senza giusta causa, proprio come chiesto dagli industriali, paletti che oggi sono posti dai giudici del lavoro e che nel nuove Code du travail seguiranno parametri definiti. 

Per esempio con 2 anni di anzianità, il limite sarà di 3 mesi di stipendio. Il nuovo codice vuole inquadrare il sistema delle partenze volontarie in un regime giuridico specifico, che dovrà essere approvato dalla maggioranza dei sindacati e dalle Direccte, le direzioni regionali delle imprese, della concorrenza, del consumo, del lavoro e dell’occupazione. 
Le imprese saranno anche più agevolate nei licenziamenti economici, che potranno essere attuati sulla base di dati nazionali, dunque francesi, e soprattutto a prescindere dalle condizioni economiche dell’azienda. 
Si tratta, insomma, come conferma Emmanuel Dockes, docente di diritto del lavoro all’università Paris-Nanterre di una riforma che allontana il codice del lavoro francese dal modello tedesco, per avvicinarlo a grandi passi verso quello americano. 

Il modello tedesco, spiega in un’intervista alla stampa, è un sistema di concertazione che prevede “forti protezioni contro i licenziamenti”, mentre la Loi travail “sta disegnando un sistema molto liberale, soprattutto in materia di licenziamenti”. 
L’immagine, secondo Dockes, è ormai quella del lavoratore, banalizzata anche da talent show televisivi come The Apprentice, a cui da un giorno all’altro gli si intima senza motivo di fare gli scatolini e lasciare l’ufficio (“you’refired!”):
 “Fino a ora il modello francese si caratterizzava per un regime di protezione uguale per tutti addirittura più sviluppato di quello tedesco, ma ora questa riforma ridurrà questa uguaglianza tra i dipendenti. In sostanza, distruggeremo il sistema francese senza adottare le protezioni di quello tedesco”.
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